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Nel corso dell’Udienza generale 
di mercoledì 25 ottobre 2023, il 
Santo Padre ha parlato dei due 

fratelli Santi Cirillo e Metodio, chiamati 
“apostoli degli Slavi” e definiti compatro-
ni d’Europa con Lettera Apostolica “Egre-
giae virtutis”, in data 31 dicembre 1980 
dal papa San Giovanni Paolo II, che alla 
loro opera evangelizzatrice dedicò l’enci-
clica “Slavorum Apostoli” (1985). 
Risulta particolarmente significativo ri-
leggere alcuni passi della citata enciclica, 
soprattutto nelle parti in cui viene messo 
in evidenza come all’opera evangeliz-
zatrice di questi due Santi, si siano con-
giunte azioni volte alla riconciliazione, 
all’amichevole convivenza, allo sviluppo 
umano e al rispetto dell’intrinseca dignità 
di ogni Nazione. 
Ciò risulta di particolare rilevanza in que-
sti ultimi giorni, in cui si sono riacutizza-
ti alcuni conflitti, sempre latenti, ma che 
speravamo sopiti, tra nazioni la cui ricon-
ciliazione e amichevole convivenza appa-
re più come un sogno, che come un’ipote-
si che si possa effettivamente realizzare.
L’opera dei due Santi fratelli si concretiz-
zò nell’azione evangelizzatrice in Europa 
e, più specificamente, in quella che allora 
era la “Grande Moravia”, dove furono in-
viati quali missionari a seguito dell’espli-
cita “richiesta rivolta dal principe Rati-
slav all’imperatore Michele III di inviare 
ai suoi popoli “un Vescovo e maestro… 
che fosse in grado di spiegare la loro vera 
fede Cristiana nella loro lingua”. (Slavo-
rum Apostoli, 5), 
Tralasciando la narrazione della vita dei 
due Santi, è invece rilevante notare come 
essi seppero “mantenere un’ineccepibile 
ortodossia ed una coerente attenzione sia 
al deposito della tradizione che alle no-
vità di vita, proprie dei popoli evangeliz-
zati” […] Per poter portare il messaggio 
del Vangelo ai popoli a cui furono inviati, 
i due fratelli operarono la traduzione dei 
testi scritturistici dal greco, lingua in cui 
loro stessi, di cultura bizantina, la cono-
scevano, nella lingua di quella stirpe sla-
va. Si prefissero di comprendere e pene-
trare la lingua, le usanze e le tradizioni 
proprie delle genti slave, interpretandone 
fedelmente le aspirazioni ed i valori uma-
ni che in esse sussistevano e si esprimeva-
no”. (Slavorum Apostoli, 10).
Questi due evangelizzatori si preoccupa-
rono di conoscere bene il mondo interiore 
di coloro presso cui erano inviati, in modo 
da poter loro annunciare la Parola di Dio 
con immagini e concetti che suonassero 
loro familiari. 
Dovettero adattare concetti della teolo-
gia greca alle forme di pensiero di que-
sti nuovi “uditori della Parola”, per usare 
un’espressione tipica del celebre teologo 
gesuita Karl Rahner, il quale scrisse che 
“Il nostro problema verte in partenza 
sull’uomo, non in quanto vero teologo, 
ma in quanto essere capace per sua co-
stituzione di diventare teologo, qualora 
il messaggio libero e imprevedibile di 
Dio giungerà a lui” (K. Rahner, Uditori 
della Parola, Torino, 1967, p. 36). Con-
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101 edizioni, piccolo, ma grande tra-
guardo per questo nuovo strumento 
d’informazione della Diocesi di Trie-
ste. 
Dopo oltre cento “uscite”, possiamo 
affermare che l’informazione, anche 
di questo tipo, è, più che mai, impor-
tante ai giorni nostri, in cui la velocità 
e il susseguirsi di fatti ed eventi sono 
sempre più incalzanti. L’informazione 
entra a far parte, in questo secolo, nel 
mondo della comunicazione. 
Possiamo dire che l’informare è dive-
nuto indispensabile, abbattendo quel-
la distanza tra chi informa e chi è in-
formato, generando quasi un rapporto 
amicale a tal punto da rendere entrambi 
i ruoli, protagonisti. 
L’informazione è  nella vita quotidiana 
della gente, perché essa è la notizia più 
grande. Interessi, desideri e tendenze, 

diventano il movente di questo nuovo 
modo di comunicare e di comunicarsi, 
all’interno della società locale.  
Ecco il centro del nostro obiettivo, in-
sieme a quella della Diocesi, una co-
municazione che arrivi al cuore della 
vita nel quotidiano, portando la Parola 
di Dio nelle prime pagine, essendo que-
sta il motore di tutto. 
La Parola che ci comunica la Salvez-
za e l’esperienza del popolo di Dio, e 
muove alla testimonianza: questa l’E-
vangelizzazione che si fa vita e si mo-
stra al mondo. Allora non possiamo 
esprimere al giornale “tanti auguri”, ma 
“tanti auguri” anche a tutti i lettori, per 
la loro perseveranza e pazienza, espres-
sione, anche questa, di una Chiesa in 
cammino.

Alessandro Lombardi

sapevoli di come questa non sia l’opera 
più celebre di K. Rahner, teologo su cui i 
giudizi divergono sensibilmente, ma al cui 
contributo indiscutibilmente tanto deve 
il Concilio Vaticano II, ci pare partico-
lare efficace la “forza comunicativa” del 
titolo, specie quando si ricordi quanto il 
Vangelo di Luca riferisce come Parola di 
Gesù ai propri discepoli: “… molti profeti 
e re hanno desiderato vedere ciò che voi 
vedete, ma non lo videro, e udire ciò che 
voi udite, ma non l’udirono”. (Lc 10, 24).
Questi Santi portarono la Parola di Dio in 
modo che fosse comprensibile, che toc-
casse ogni più profonda corda dei cuori di 
coloro che si posero in ascolto, come la 
parola detta dalla propria madre al bambi-
no che porta in braccio, parola detta nella 
lingua materna, parola che non è un lin-
guaggio astratto, oscuro, incomprensibile, 
ma significativa, efficace, apportatrice di 
risposta ad ogni più profonda domanda 
del cuore.
Una parola fedele alla Scrittura e alla Tra-
dizione, come fu quella dei Santi Cirillo 
e Metodio, ma “incarnata” e “mediata” 
nelle forme del linguaggio degli uditori, 
senza alcuna intenzione di “colonialismo 
culturale”, non dovendo “portare noi stes-
si”, bensì la Parola di Dio, attesa dal cuore 
di ogni uomo, a cui la Chiesa vuole rivol-
gere la sua materna sollecitudine.
Preghiamo il Signore perché ogni uomo si 
possa sentire accolto nella Chiesa “tran-
quillo e sereno come un bimbo svezzato 
in braccio a sua madre” (Sal 131, 2), che 
ogni uomo possa vivere una nuova Pen-
tecoste, in cui “ciascuno li udiva parlare 
nella propria lingua” (At 2, 6), quella lin-
gua materna che per ciascuno di noi è così 
familiare e così cara. 
Ricordiamo le celebri parole pronuncia-
te da papa Giovanni Paolo I nel celebre 
discorso in occasione dell’Angelus di do-
menica 10 settembre 1978: “Dio è papà; 
più ancora è madre”.
Il messaggio della Chiesa giunga ad ogni 
uomo, come la più delicata parola d’a-
more che ci possa essere rivolta da nostra 
madre.
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